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«Poste, il servizio è a rischio tagli» 
I sindacati denunciano: dal 2012 in Trentino 

persi circa quattrocento posti di lavoro 

Massimiliano Cordin 
 

trento La cessione sul mercato di un’ulteriore percentuale del pacchetto azionario del 
gruppo Poste Italiane, potrebbe comportare una riduzione di posti di lavoro anche a 
livello locale. È questo il rischio paventato dai sindacati trentini, soprattutto alla luce 
della diminuzione di circa 400 posti di lavoro registrata in provincia dal 2012 ad oggi. «L’ 
operazione di privatizzazione porterà ad un arretramento dei presidi territoriali e ad una 
chiusura di uffici postali — denunciano Jacopo Spezia della Slc Cgil, Antonio Lopresti 
della Slp Cisl e Concetta Inga della Uilposte —. Dovremo far fronte ad un calo della 
presenza del personale nei luoghi più ameni e a un taglio del servizio universale, a 
discapito delle fasce più deboli della popolazione». Tutto questo dopo che a livello 
regionale, proseguono nell’analisi i sindacati, in passato si è già registrato un 
importante ridimensionamento che ha portato ad orari ridotti, giorni di apertura alternati 
e chiusura degli sportelli nei centri minori. «Appare, dunque, chiaro che un territorio 
come il nostro, caratterizzato da una particolare orografia e con piccoli paesi che 
contano poche centinaia di abitanti — proseguono i sindacalisti — sarebbe 
particolarmente penalizzato da questa evidente marginalizzazione sociale». Dal 2012 al 
primo semestre 2023, i dipendenti trentini di Poste italiane sono passati da 1.271 a 842 
unità, con una riduzione superiore al 30%. In questo momento le quote di Poste Italiane 
sono detenute al 29,6% del capitale sociale, il 35% è in mano a Cassa Depositi e Prestiti 
e il 35,4% è di privati: «Si rischia di perdere un asset strategico per il Paese — 
concludono i sindacalisti —. Poste Italiane è un’azienda di interesse pubblico e pertanto 
bocciamo nettamente l’operazione che intendono portare a compimento». Secondo i 
sindacati sussistono ulteriori problemi. In primis quello legato al rischio che il risparmio 
dei cittadini, gestito oggi da poste con rendimenti sicuri, finisca invece nelle mani della 
speculazione privata. Ma anche quello dell’immensa mole di dati custodita dal gruppo, 
essendo legati o alle attività svolte negli uffici postali o legati alle identità digitali (Spid) 
oppure derivanti dalla campagna vaccinale anti-covid, che rischierebbe di essere 
utilizzata per interessi privati. 
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Medici «ingolfati», ma saranno di più
Lo studio Gimbe: il 60% supera la soglia pazienti. Entro il 2026, 54 «rinforzi»

di Davide Orsato

O ra ne mancano
tantissimi, come può
testimoniare, del resto
qualsiasi cittadino che

debba avere a che fare con un
medico di base. Da qui a pochi
anni, però, la situazione
potrebbe cambiare radicalmente.
È quanto si legge tra le righe
dell’ultimo studio della Gimbe, il
gruppo per la medicina basata
sull’evidenza, diventato noto al
grande pubblico nel periodo
della pandemia Covid. Il think
tank medico che fa capo a Nino
Cartabellotta parte della
situazione attuale che è
naturalmente orientata a un
deficit grave: mancano 3.100
medici di famiglia in tutta Italia,
di cui 44 (il dato è aggiornato al
2023) in Trentino. La diretta
conseguenza è che la stragrande
maggioranza è «ingolfata» di
pazienti: ben il 59,1% ha
superato, infatti, il tetto di 1.500
assistiti (già considerato alto:
precedentemente ci si fermava a

1.200). È uno dei dati più alti
d’Italia (media 47,7): solo
Lombardia, Alto Adige, Veneto e
Valle d’Aosta hanno medici più
congestionati. Fino a qui le
brutte notizie. Per quanto
riguarda gli altri indicatori,
invece, il Trentino, se non brilla,
è comunque messo meno
peggio del resto d’It a l i a ,
soprattutto sul fronte dell’età
media. Il 63 per cento dei
medici trentini si è laureato
almeno 27 anni fa, ossia tra il
1996 e il 1997: con la sola
eccezione dell’Alto Adige (44,8%,
un dato completamente fuori
scala) è la percentuale più bassa
d’Italia. Il che porta direttamente
alla previsione di
pensionamento: 78
raggiungeranno l’età
pensionabile entro il 2026.
Sono tanti, considerando che il
Trentino non è certamente tra i
territori più popolati d’Italia e si
rischia di sentire la mancanza di
ognuno di loro (potranno
comunque prolungare fino a 72
anni, ma accade di rado) si
sentirà. Tuttavia la speranza si

legge nell’ultima cifra riportata
dal report di Gimbe: quella che
rivela la proiezione sulla
differenza di medici da qui al
2026. Nove regioni,
prevalentemente del Sud, ne
perderanno: svetta la Campania,
con un calo previsto di 384
medici. Ma metà Italia dovrebbe
vedere un saldo positivo: tra cui
il Trentino: 54 rispetto al 2022. Il
che significa che entreranno in
funzione 132 medici
Tutto bene, dunque? Sì e no.
Perché, da un lato i diretti
interessati non credono del tutto
a questa cifra. La Gimbe la
conferma: «Si tratta di una stima
fatta sulla base delle borse di
studio previste: quelle già
rifiutate sono state cancellate».
Resta, però, una stima
«ottimistica», perché non è detto
che tutte quelle previste vengano
assegnate tra i neolaureandi.
Un ’inversione di tendenza, però,
c’è, almeno nelle intenzioni della
politica nazionale e regionale
(provinciale per quanto riguarda
Trento e Bolzano). Dall’altro lato
anche questa, però rischia di

non essere una «buona notizia»
fino in fondo.
«Se non ben governato, questo
aumento rischia di sortire
l’effetto contrario — spiega il
presidente dell’ordine dei medici
del Trentino, Marco Ioppi — un
surplus di medici: alcuni di loro
potrebbero faticare a trovare
lavoro oppure essere costretti a
optare per il privato». La stessa
preoccupazione è stata espressa
proprio questa settimana anche
dall’Anaao, uno dei sindacati dei
medici ospedalieri. Settore
differente, ma dati simili: a
livello nazionale, nota il
sindacato, «nei prossimi dieci
anni quasi 109 mila camici
bianchi lasceranno la professione
attiva. Tuttavia, le nuove leve
sono già in formazione: negli
anni accademici tra il 2018 e il
2027 (con lauree attese tra il
2023 e il 2032), i posti
programmati per il corso di
laurea in Medicina e Chirurgia
sono circa 141.000. Il rischio di
una “pletora medica” è
concreto». Per i medici
ospedalieri, dunque, è

«indispensabile programmare
adeguatamente gli accessi al
corso di laurea e intervenire
subito sulle questioni critiche
per rendere attrattivo il lavoro
nelle strutture ospedaliere, per
permettere ai medici di dedicarsi
alla propria vita familiare». Un
tema che, come è emerso anche
negli ultimi giorni (con la presa
di posizione dei primari e dei
dirigenti medici dell’Apss) è
molto sentito anche in Trentino.
Il presente, però, parla una
lingua diversa: i medici di
famiglia continuano a faticare
con i numeri e molte aree
restano carenti, non solo nelle
valli, ma anche in centri come
Trento e Rovereto: alla data di
ieri ci sono solo due
professionisti, nel capoluogo,
disposti ad accettare nuovi
pazienti, anche se non familiari
di altri assistiti; nella città della
Quercia, solo uno. Una
situazione comunque meno
critica rispetto a quella vista in
entrambe le città lo scorso
au t u n n o.
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L’allarme | Cessione quote, per Cgil, Cisl e Uil si rischiano chiusure : «Pronti allo sciopero»

«Con le poste private, Trentino scoperto»
di Ottilia Morandelli

«L a
p r iva t i z z a z i o n e
di Poste non è la
soluzione:

siamo pronti a scioperare».
Sono convinti i sindacati Cgil,
Cisl e Uil, preoccupati da
quella che sembra
u n’imminente cessione sul
mercato del pacchetto
azionario del gruppo Poste
Italiane. E si dichiarano
pronti allo sciopero. I motivi:
«Questa operazione potrebbe
portare a un arretramento dei
presidi territoriali, ad una
chiusura di uffici postali, con
un calo della presenza del
personale nei luoghi più
isolati e un taglio del servizio

universale – spiega Concetta
Inga di Uilposte – ve r re b b e
meno il principio sociale
originario di Poste Italiane,
una privatizzazione che
andrebbe a discapito delle
persone più deboli,
eliminando un collegamento
fondamentale tra le valli e la
città». Oggi in Trentino sono
presenti 190 uffici postali con
circa 850 dipendenti. La
privatizzazione dell’azienda è
già iniziata nel 2015, quando
il Ministero dell’Economia e
delle Finanze ha rivolto
u n’offerta azionista di poco
meno del 40% del capitale
sociale, ai risparmiatori, ai
dipendenti del Gruppo Poste
Italiane e agli investitori
italiani e internazionali. Il
secondo passo verso la

privatizzazione, se dovesse
essere compiuto, avrebbe un
impatto «molto negativo sulla
qualità del servizio a livello
locale». Dal 2012 al 2023 il
gruppo Poste Italiane in
Trentino ha registrato numeri
sempre più bassi, i
dipendenti sono passati
infatti da 1.271 a 842 unità,
una riduzione superiore al
30%. La prima
privatizzazione ha già portato
a «orari ridotti, giorni di
apertura alternati e chiusura
degli sportelli nei centri
minori», un’u l te r i o re
privatizzazione, sostengono i
sindacati, «causerebbe la
perdita di altri posti di
lavoro». «Ormai numerosi
uffici postali sono aperti ad
ore alternate – dice Jacopo

Spezia, Slc Cgil – questa
mossa potrebbe penalizzare
ulteriormente i piccoli centri
nelle valli più sperdute,
aggravando la
marginalizzazione sociale».
In Trentino, territorio
montano, questo effetto
verrebbe amplificato. Ma i
sindacati sottolineano anche
la questione dei dati
personali. Tra questi Poste
Italiane conserva anche le
informazioni legate alle
identità digitali, con lo Spid.
Cgil, Cisl e Uil hanno
interpellato il presidente
Maurizio Fugatti e il dg della
Provincia De Col per
discutere della situazione,
finora non hanno ricevuto
alcuna risposta.
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Medici di base in Trentino: la situazione

WithubFonte: Gimbe

Differenza medici
di base in Trentino
tra il 2022 e il 2026

Provincia autonoma di Trento Italia

MMG con oltre 1.500
assistiti (% sul totale)

Riduzione percentuale
del numero di MMG

nel 2022 rispetto al 2019

59,1

47,7

-4,2

-11 1.353

Con oltre 27 anni
di laurea (% sul totale)

Numero medio
di assistiti

al 1° gennaio 2023

63

72,5

1.415

Entro il 2026 raggiungono
l’età di pensionamento

di 70 anni

Stima GIMBE del numero
di MMG mancanti
al 1° gennaio 2023

44

78 +54

occhio ai dati italia/trento per "con oltre 27 anni di laurea". Il titolo mancante è ""
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